LA PIOGGIA NEL PINETO

Taci. Su le soglie                                       Invito a fare silenzio, per ascoltare il rumore 
del bosco non odo                                     della pioggia
parole che dici
umane; ma odo
parole più nuove
che parlano gocciole e foglie
lontane.
Ascolta. Piove
dalle nuvole sparse.
Piove su le tamerici      (piante ricoperte di sale del mare ed essiccate dal sole)
salmastre ed arse,
piove su i pini
scagliosi ed irti,      (spinosi e appuntiti)
piove su i mirti        (il mirto era sacro a Venere)
divini,
su le ginestre fulgenti   (ginestre che risplendono di luce)
di fiori accolti,                (fiori ancora chiusi)
su i ginepri folti
di coccole aulenti,         (di fiori profumati = dal latino auleo = odorare)
piove su i nostri volti
silvani,                           (volti silvestri, dal latino silva = bosco)
piove su le nostre mani
ignude,
su i nostri vestimenti
leggieri,
su i freschi pensieri
che l'anima schiude
novella,
su la favola bella         (la favola bella è l’amore)
che ieri
t'illuse, che oggi m'illude,
o Ermione.

Odi? La pioggia cade
su la solitaria
verdura                        (vegetazione)
con un crepitío che dura
e varia nell'aria
secondo le fronde
più rade, men rade.
Ascolta. Risponde
al pianto il canto
delle cicale
che il pianto australe   (pioggia portata dai venti australi)
non impaura,
nè il ciel cinerino.         (cielo scuro)
E il pino
ha un suono, e il mirto
altro suono, e il ginepro
altro ancóra, stromenti
diversi
sotto innumerevoli dita.

E immersi
noi siam nello spirto
silvestre,
d'arborea vita viventi;
e il tuo volto ebro
è molle di pioggia
come una foglia,
e le tue chiome
auliscono come
le chiare ginestre,
o creatura terrestre
che hai nome
Ermione.

Ascolta, ascolta. L'accordo
delle aeree cicale
a poco a poco
più sordo
si fa sotto il pianto                (la pioggia)
che cresce;
ma un canto vi si mesce
più roco
che di laggiù sale,
dall'umida ombra remota.

Più sordo e più fioco
s'allenta, si spegne.
Sola una nota
ancor trema, si spegne,
risorge, trema, si spegne.
Non s'ode voce del mare.
Or s'ode su tutta la fronda
crosciare
l'argentea pioggia
che monda,                           (pulisce)
il croscio che varia
secondo la fronda
più folta, men folta.

Ascolta.
La figlia dell'aria                    (la cicala)
è muta; ma la figlia
del limo lontana,
la rana,
canta nell'ombra più fonda,
chi sa dove, chi sa dove!
E piove su le tue ciglia,
Ermione.

Piove su le tue ciglia nere
sìche par tu pianga
ma di piacere; non bianca
ma quasi fatta virente,             (verde)
par da scorza tu esca.
E tutta la vita è in noi fresca
aulente,
il cuor nel petto è come pesca
intatta,
tra le pàlpebre gli occhi
son come polle tra l'erbe,        (sorgenti)
i denti negli alvèoli
con come mandorle acerbe.

E andiam di fratta in fratta,      (tra i cespugli)
or congiunti or disciolti
(e il verde vigor rude
ci allaccia i mallèoli                  (le caviglie)     
c'intrica i ginocchi)
chi sa dove, chi sa dove!
E piove su i nostri vólti
silvani,
piove su le nostre mani
ignude,
su i nostri vestimenti
leggieri,
su i freschi pensieri
che l'anima schiude
novella,
su la favola bella
che ieri
m'illuse, che oggi t'illude,
o Ermione.

Quest'opera, scritta nell'estate del 1902, è forse la più celebre del poeta ed appartiene alla raccolta poetica Alcione, il terzo libro delle Laudi pubblicato nel 1903. 

In questa raccolta il poeta abbandona l’ideologia superomista e si dedica interamente al tema della fusione panica con la natura, motivo per il quale la critica considera tali liriche come le migliori in quanto più intime e vere. 

Bisogna tuttavia sottolineare come l’esperienza panica cantata dal poeta è una manifestazione del superomismo, perché solo al superuomo, creatura d’eccezione, è concesso di fondersi con la natura, attingendo ad una vita superiore, al di là di ogni limite umano, ed il gioco straordinario delle immagini, la trasfigurazione musicale della parola sono resi possibili solo da una sensibilità privilegiata, più che umana.

Il libro è il diario ideale di una vacanza estiva, dai colli fiesolani alle coste tirreniche tra la Marina di Pisa e la Versilia: le liriche si ordinano quindi in un disegno organico, che segue la parabola delle stagioni. La stagione estiva è vista come la più propizia ad eccitare i sensi, a consentire lo slancio vitale: l’io del poeta si fonde col fluire della vita della Natura e si identifica con gli elementi naturali, animali, vegetali, minerali, trasfigurandosi e potenziandosi all’infinito in questa fusione, avvicinandosi a una condizione divina.

In questa poesia D’annunzio descrive la passeggiata fatta con la donna amata in una pineta presso il mare durante un temporale estivo. Il nome della ragazza, Ermione, è un nome tipico delle opere greche. D'Annunzio descrive con particolare maestria i suoni prodotti dalla pioggia, dagli alberi e dagli animali. 

La poesia è divisa in quattro strofe, che descrivono i vari momenti della metamorfosi. La prima tappa è quella del silenzio, fondamentale per estraniarsi dal mondo umano e percepire i suoni “non umani” della natura.  La seconda è quella in cui il poeta e la donna vengono bagnati dalla pioggia (piove su i nostri vòlti silvani,), poi Ermione è paragonata agli elementi della natura (il volto come una foglia, le chiome come le ginestre), infine avviene la fusione vera e propria con gli elementi della natura, sentendosi parte viva e integrante di essa: il cuore è come una pèsca, gli occhi sono come sorgenti, i denti sono mandorle acerbe. 

Sul piano stilistico si nota:

· una ricerca di musicalità che tende a dissolvere la parola in sostanza fonica e melodica

· l’impiego di un linguaggio analogico, che si fonda su un gioco continuo di immagini tra loro rispondenti.

· rime libere

· linguaggio ricercato, prezioso, aulico
